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Un personaggio Italiana In 

Ogni senso, andie nelle sue 
contraddizioni, un yt-isonag-
gio che appartiene aila storia 
ohe in Italia hanno scritto i 
proletari, la classe operaia, i 
poveri, gli sfruttati, i lavora
tori. Romagnolo impetuoso, 
« leader » popolare, « giorna
lista » nel senso migliore del 
termine, Nenni, come poli
tico, discende dalla tradizio
ne ottocentesca, da quel far 
polìtica che combina atteg
giamenti generosi e slanci di 
fondo, anche istintivi, con la 
manovra spregiudicata nelle 
assemblee o nelle piazze. 

Padre fattore e madre 
« casalingo >, Pietro Nenni 
nacque a Faenza nel 1891. 
Aveva sette anni quando il 
padre morì improvvisamen
te, lasciando la famiglia nel
la più nera miseria. La ma
dre prese una decisione dra
stica: portò « Pietruccio » al
la villa della marchesa Gin
nasi di ciiì il vecchio Nenni 
era stato il fattore di cam
pagna, affidandoglielo. E ia 
marchesa, secondo il costu
me « caritativo » dell'epoca, 
non fece altro che metterlo 
in collegio: un orfanotrofio 
che si affacciava sulla piaz
za di Faenza. E' dall'abbaino 
di quello stabile tetro e scu
ro che una mattina Pietro 
Nenni vede — è il pieno '98, 
l'anno della strage di Bava 
Beccaris a Milano e dell'av
vento de! governo del gene
rale Pelloux — una selvag
gia carica di cavalleria con
tro le donne che erano scese 
in piazza per chiedere fari
na e pane. 

Nenni si affaccia alla vita, 
quindi, come un « diverso », 
cresciuto in una istituzione 
chiusa. Nell'orfanotrofio re
sterà ben dieci, lunghi anni, 
fin quando ne avrà 17. 

Uscito dal collegio, conob
be nei mesi successivi, du
rante una festa paesana, 
Carmen Emiliani. Sarà sua 
moglie un anno dopo, e gli 
darà quattro figlie — Vitto
ria, Eva (chiamata Vany dai 
suoi), Luciana e Giuliana — 
seguendolo poi in tutto il 
resto della dura vita di poli
tico e di perseguitato. Dopo 
un primo impiego a Faenza 
come scrivane -n mia fabbri
ca di ceramiche (Nenni ave
va intenzione di diventare 
ceramista), il giovane repub
blicano (si era iscritto al 
PRI di Faenza a 17 anni) 
cominciò a sentire la mano 
pesante, poliziesca e padro
nale, per le sue idee poli
tiche. Partecipò agli scioperi 
del 1908, alla battaglia cen
tro la campagna di Libia e 
ogni volta perse il suo po
sto di lavoro. Infine fu co
stretto, a diciotto anni e do
po le prime esperienze di 
carcere, a lasciare l'Emilia 
e riparare a Milano, dove co
nobbe Eugenio Chiesa. 

Con Mussolini divise il car
cere a Forlì e a Bologna nel 
1912.1 due uomini politici si 
incentreranno poi spesso. Il 
primo contatto assai brusco 
lo avevano avuto nel 1910: i 
repubblicani difendevano gli 
interessi dei mezzadri, i so
cialisti erano legati ai brac
cianti. La lunga lotta fra le 
due parti, inutile ed este
nuante, era assai aspra in 
Romagna. Nel corso di una 
manifestazione per il prezzo 
del latte, mezzadri repubbli
cani e braccianti socialisti 
vennero alle mani: Nenni e 
Mussolini si scontrarono in 
un violento pugilato. Ci furo
no anche altri scontri e poi 
incontri amichevoli • quando 
sia Nenni che Mussolini fu
rono interventisti (non si di
mentichi che allora la «guer
ra rivoluzionaria » infiammò 
non pochi genuini socialisti). 
Le vie di Nenni e Mussolini 
poi, naturalmente, si divise
ro. 

Nel 1914 si ebbe il primo 
segno della prepotente per
sonalità politica di Nenni. 
Durante la « settimana ros
sa » di Ancona, fu Nenni che 
guidò il movimento insieme 
all'anarchico Malatesta. Per 
giorni e giorni non si entrava 
in Ancona senza il permesso 
suo e di Malatesta. Fu una 
grande esperienza politica: 
sarà preziosa a Nenni venti
due anni dopo, in Spagna. 

Nenni è arrcolaìo «lupu io 
esaurirsi dei moti di Ancona 
e dell'Italia centrale. La na
scita di Maria di Savoia e la 
relativa amnistia gli permet
teranno un anno dopo di sal
varsi d,il carcere per attenta
to contro la sicurezza dello 
Stato, cui lo stava condan
nando. all'Aquila, un tribu
nale. Arruolatosi. Nenni fre
quenta la scuola ufficiali: si 
scoprono però i suoi prece
denti e viene accompagnato 
al fronte come « sovversi
vo », ammanettato. Anche 
come soldato si rifiuta di 
prestare giuramento al re, 
uscendo dalle file del batta
glione schierato in caserma 
e pigliandosi un periodo di 
arresti per insubordinazione 
(vi era il rischio del Tribu
nale militare, ma Bissolati, 
intervenendo, glielo evito). 

Dopo ia guerra partecipò 
attivamente aiì azione politi
ca, sia come agitatore sia co
me giornalista e fu anche 
direttore del « Giornale del 
Mattino » di Bologna, di ten
denze radicali. Nel 1921 co
minciò il suo avvicinamento 
ai socialisti e quindi, su in
vito di Serrati, Nenni entrò 
a\YA;r.nti'. che lo mandò 
per un breve periodo a Pari
gi. F:i qui che fece le prime 
conoscenze che ebbero im-

gortanza in seguito ne.- lui: 
lum, Marcel Cachin, Dala-

Il coraggio nella vita e l'itinerario politico di un figlio del popolo 

C'erano in lui 
le anime del 

» I 

socialismo italiano 

Nenni e Togliatti In partenza per Mosca per partecipare ai 
funerali di Stalin (marzo 19S3) 

Pietro Nenni conobbe da bambino 
la miseria e crebbe in un orfanotrofio 
Fu arrestato sotto la monarchia 
e durante il fascismo. Combattente 
di Spagna divenne poi membro 
del Comitato di liberazione nazionale 
e di vari governi dell'Italia 
democratica. Nel '47 seppe 
comprendere la necessità di evitare 
la lacerazione delle forze popolari 
L'unificazione con i socialdemocratici 
e l'illusione del centro-sinistra 
Il suo realismo politico 
e i limiti della logica 
della rottura. Le più recenti 
posizioni rispetto ai comunisti 

dier, Herriot, Lavai (con il 
quale in seguito ruppe i rap
porti). In quel periodo co
nobbe anche Anatole France, 
partecipando agli incontri 
serali nel suo famoso salotto. 
Fu assai deluso dall'incontro 
con quello che era stato in 
gioventù un sue maestio, 
George Sorel: « Mussolini è 
i'unico rivoluzionario della 
epoca moderna », gli disse. 
Nenni non fiatò: si salutaro
no e non si videro più. 

E' in questo periodo che 
Nenni (dopo aver scritto 
«Lo spettro del comunismo», 
che era la spiegazione del 

suo passaggio dal partito re
pubblicano a quello so
cialista) lavora alla « Storia 
di quattro anni ». In questo 
libro la critica alla passività 
e alla astrattezza velleitaria 
del Partito socialista di fron
te al fascismo, era durissima. 
Nei gennaio del '23 Nenni 
che era capo redattore del
l'Aranti.' prende posizione 
contro Serrati e fa del gior
nale la base per la « difesa » 
dell'autonomia del PSI con
tro la fusione con il PC d'Ita
lia. Da questo momento fi
no al dicembre 1925 la di
rezione dell'Aranti.' è di fat
to nelle sue mani. 

L'espatrio in Francia 
e l'intensa attività politica 

Sono anni oscuri di invo
luzione e di tensione politi
ca, fino all'assassinio di Mat
teotti e alla svolta definitiva 
del fascismo verso la dittatu
ra dichiarata. Nel novembre 
del '26 Nenni espatriò, a 
piedi, per il Passo del Pic
colo San Bernardo, in Fran
cia; erano con lui Eugenio 
Chiesa, Claudio Treves, 
Schiavetti, Facchinetti. 

In Francia Nenni continuò 
la sua attività politica inten
samente. In una intervista 
all'Espresso, lui stesso ha 
detto: e La mia vita dimo
stra che mi sono sempre bat
tuto per l'unità. Dopo l'at
tentato Zaniboni, Mussolini 
sciolse il partito socialista 
turatiano (nato nel 1922 -
n.d.r.) e io proposi al PSI 
di dichiarare che da quel 
momento non esistevano più 
divisioni fra i socialisti... 
Fui messo in minoranza ma 
non rinunciai al mio proget
to e infine lo realizzai nel 
19-30 a Parigi con l'unifica
zione di tutti i socialisti. Tra 
il 1930 e il 1934 fui il primo 
a porre il problema delia 
unità di azione fra socialisti 
e comunisti, che fu poi risol
to nel 1935 dopo la svolta 
della III Internazionale ». 

Dal '27 anche la famiglia 
aveva raggiunto Nenni. Vita 
dura, a Parigi, nei sobborghi 
operai della Grande Banlieu. 
Nenni scriveva, collaborava, 
teneva riunioni. Il perno del 
suo pensiero politico era, in 
quegli anni, la costante de
nuncia del carattere europeo 

sulla necessità di isolarlo 
moralmente e politicamente. 
nella consapevolezza che non 
di un fenomeno italiano si 
trattava, ma di un germe 
minaccioso per tutta l'Euro
pa. Fu una delle migliori e 
più giuste intuizioni di Nen
ni. che vide confermata la 
sua tesi dal sorgere del na
zismo e dalla tragica esplo
sione spagnola. 

Erano i primi di agosto del 
'36 quando Nenni arrivò a 
Madrid inviato dall'Interna
zionale come « Comisario de-
legado de guerra de Divi
sion ». Solo nell'autunno le 
varie colonne di fuoriusciti 
italiani confluirono nel Bat
taglione Garibaldi che diven
ne Brigata nella primavera 
del '37 (commissario politico 
Longo). Nenni girò senza 
sosta per tutto il fronte: fu 
davanti all'Alcazar, fu a Ma
drid, fu in Aragona. Incitava 
i miliziani, partecipava alle 
riunioni di « vertice », scri
veva opuscoli e materiale di 
propaganda. Inviava corri
spondenze al Nuovo Avan
ti di Parigi. Dopo un anno 
andò in licenza a Nizza: poi 
lornò al fronte spagnolo in
tensificando l'attività politi
ca e i contatti, gli appelli al
le nazioni democratiche, alla 
Società delle Nazioni. Dopo 
la resa di Madrid, alla metà 
del '39, tornò a Parigi: «Una 
grande battaglia, la più gran
de da venti anni a questa 
parte, è perduta — scrisse 
— ma la vita continua e dal 
seno del popolo usciranno le 
forze liberatrici ». 

Tornato a Parigi vi restò 
fino allo scoppio della guer
ra. Il 10 giugno del '40, sette 
giorni dopo il bombardamen
to tedesco della capitale 
francese (ci furono 250 mor
ti) Nenni passeggiava sul 
Lungo Senna con alcuni ami
ci italiani: da una radio ac
cesa per la strada seppero 
della dichiarazione di guerra 
*t**l******« «urli « S I I A I Ì Ì T I I I A 
* * * * * * * * * * * * » » Q Ì * M * * W * * f c * « . a - P M W 

giorni dopo, avvertito da una 
telefonata di Lussu che re
stavano poche ore per ab
bandonare Parigi, partì per 
Alencon dove era già la fa
miglia e dove si trovava an
che Giuseppe Saragat, im
piegato come contabile. I te
deschi però erano vicini an
che ad Alencon e. appena ar
rivato. Nenni decise di cari
care la famiglia e bagagli 

sulla sua vecchia Citroen e 
ripartire: erano in sette, 
compreso il marito di Vany 
(Eva) la quale proprio du
rante questo tragico viag
gio diede alla luce un bam
bino morto. 

Giunsero e si stabilirono In 
un villaggio dei Pirenei 
orientali. Lì seppero della re
sa di Pétain ai tedeschi e 
Nenni, dice la moglie Car
men, pianse scorato come 
mai lo aveva visto. Erano 
momenti duri e Nenni subì 
una condanna dal governo 
francese a un anno di confi
no (a Croizet-des-Thérmes) 
perché scoperto a stampare 
clandestinamente il Nuovo 
Avanti che veniva poi spe
dito a migliaia di indirizzi 
in tutta la Francia. Nel feb
braio del '43, pochi giorni 
dopo la deportazione di Vit
toria, Nenni fu arrestato: Vi-
chy, Parigi (un mese), Lus
semburgo, Metz, Karlsruhe, 
Bruchstall? Stoccarda, Ulm, 
Ingolstadt, Monaco, Roseri-
heirn, Innsbruck, Roma, 
Gaeta, Ponza. Tre mesi da 
un carcere all'altro. 

Nenni sentì però nell'aria, 
non appena ebbe messo pie
de in Italia, che qualcosa di ' 
nuovo stava maturando. Nel 
trasferimento dal Brennero 
a Roma — raccontava — nel 
vagone qualcuno - vide che 
era ammanettato: < Sono un 
politico », disse e si presen
tò. « Non voi ma ben altri 
dovrebbero avere le manet

te », rispose un signore con 
il distintivo fascista all'oc
chiello. Tutti assentirono, an
che la guardia che accompa
gnava il « sovversivo » conse
gnato dai nazisti ai fascisti. 

A Ponza. Nenni si vide da
re ii cambio da Mussolini. 
Giunse a Roma il 6 agosto e 
qui fu nominato direttore 
deli'Avanti!. Entrò più 
tardi nel Comitato di libera
zione nazionale del quale fa
cevano parte Bonomi, Scoc-
cimarro, Giorgio Amendola, 
Casati, La Malfa, Fenoaltea, 
Ruini, De Gasperi e Romita 
che aveva rappresentato il 
PSI fino a quel momento. 

La prima riunione del Co
mitato cui Nenni partecipa 
è, significativamente, quella 
del 9 settembre 1943, in una 
casa di via Adda. 

La battaglia politica, le 
lunghe riunioni per definire 
decisive scelte in quel mo
mento drammatico, continua
no fino alla liberazione di 
Roma. Il CLN si riunisce in 
luoghi sempre diversi (una 
delle sedi è la casa di mon
signor Barbieri). Nenni è 
costretto a rifugiarsi, insie
me ad altri esponenti del 
CLN, nel novembre, in Late-
rano. Si trovano insieme lui, 
De Gasperi, Ruini, Casati, 
Bonomi. Soleri. Data dalle 
lunghe conversazioni di allo
ra la sua amicizia — rimasta 
stretta, poi al di là dei duris
simi e aperti scontri politici 
— con De Gasperi. 

H congresso del PSI 
dopo la Liberazione 

Viene la Liberazione. Nel 
1946 si riunisce il Congresso 
del PSI a Firenze. Nenni è 
eletto presidente del partito 
e nel contempo entra a far 
parte del governo Parri co
me vicepresidente del Consi
glio. Nenni ha 55 anni e ne 
ha passate di ogni colore, ma 
è forte, vigoroso e i lavora
tori cominciano a conoscer
ne l'oratoria infiammata, il 
genio per gli slogans. Sarà 
suo il celebre « o la Repub
blica o il caos » che dominò 
la campagna' elettorale del 
maggio '46 per il referen
dum. Consultore nazionale 
poi eletto alla Costituente e 
ministro per i rapporti con 
la Costituente nel primo ga
binetto De Gasperi (fino al 
luglio '46), è ministro senza 
portafoglio nel secondo go
verno De Gasperi nel quale 
assume poi la carica di mi
nistro degli Esteri. 

Nel febbraio del *47. avvie
ne la scissione di Palazzo 
Barberini connessa con la 
svolta a destra di De Gasperi 
e di Saragat Nenni dovette 
lasciare il governo insieme 
ai comunisti E' il completo 

rovesciamento delle alleanze 
sociali e politiche che si era
no stabilite nel corso della 
Resistenza: è il ripudio di 
tutto il progetto di un'Ita
lia profondamente rinnovata 
non più liberale e vetero ca- i 
pitalista ma : progressista, j 
repubblicana e democratica i 
nel • senso nuovo indicato I 
dalla lotta per la libertà, j 
Nenni sa che il ritorno alla i 
discriminante anticomunista i 
non significherebbe solo ne
gare una lunga e sofferta 
storia di ricerca unitaria del 
movimento operaio ma ripro
durre la fatale lacerazione 
delle forze popolari che nel 
decennio successivo alla pri
ma guerra mondiale aveva 
aperto la strada alla reazio
ne fascista. 

Il patto di unità d'azione 
fra comunisti e socialisti, 
concepito inizialmente come 
una convergenza tattica nella 
iotta al fascismo, aveva poi 
assunto — nella Resistenza « 
subito dopo — il significato 
di uno strumento non già 
ideologico ma di coordina
mento di strategie politiche 
che avevano il loro punto di 

L'infanzia e le prime letture 
Mio padre e mia madre erano 

dei contadini poveri attratti dal mi
raggio della città — esisteva già al-

un enorme progresso sociale per 
loro e per l'avvenire dei loro figli 
aver potuto lasciare i campi, che 
pure preservano un qualche spazio 
di libertà, ed entrare a far parte 
delta servitù del palazzo dei Gin 
nasi a Faenza. Dopo la morte di 
mio padre — avevo cinque anni — 
la più grande aspirazione di mia 
madre fu di farmi accogliere nel
l'orfanotrofio di Faenza, ciò che 
ottenne con la protezione della 
contessa, sua padrona. Entrai nel 
V* Orfanotrofio Maschile « Ope*a 

Pia Cattani> il 1. dicembre 1900. 
Questa è stata per me una delle 
esperienze più penose perché l'or-
innntTnfìo. se mi garantì un pezzo 
di pane e la possibilità di frequen
tare le scuole primarie, mi privò 
dell'educazione della strada che è 
molto spesso scuola di carattere. 

Sono rimasto più di sette-otto an
ni in quel collegio e per tutto que
sto tempo ho lottato per non cede
re allo spirito di sottomissione e di 
disciplina servile che vi imperava; 
respinsi anche ostinatamente den
tro di me la religione, subendo pas
sivamente i riti religiosi che l'am
ministrazione del collegio ci ìmpo 
neva. Bicordo che mentre i miei 

compagni leggevano Salgari e Ver-
ne, io leggevo Carducci, Hugo, Sue, 
Michelet, Zola, gli opuscoli sociali 
sti, anarchici, repubblicani, mazzi
niani. Divoravo libri con il disor
dine tipico degli autodidatti. L'au
tore preferito era Mazzini le cui let
tere alla madre furono una specie 
di breviario per me. Il poeta che 
amavo era Carducci, fatta eccezione 
per la sua Ode alla regina. Ricor
do di averlo visto una volta a 
Faenza, seduto al Caffè dei signori. 
Quel giorno mi è rimasto impresso 
anche perchè vidi la prima auto
mobile. 

Dal volume « Nenni. Interviste 
fui socialismo italiano». 

Nenni durante la guerra di Spagna 

Niente nemici a sinistra 
« In fondo, dall'assieme della situazio

ne nei Paesi dell'occidente europeo, 
balzano evidenti caratteri comuni. Un 
tratto comune è, in ogni caso, rappre
sentato dalle difficoltà dei partiti so
cialisti, che ovunque costituiscono la 
spina dorsale della democrazia ma che 
rischiano di trovarsi al centro di una 
" bagarre " nella quale, secondo un 
vecchio motto di Anatole France ca
pita loro, come capitava dieci anni or 
sono ai radical-socialisti di ricevere le 
sassate della rivoluzione e le fucilate 
della reazione. 

< Non vedo per parte mia. altra so
luzione alla crisi latente in tutti i Pae

si, che in un consolidamento dell'uni
tà politica dei lavoratori, pur nell'af
fermazione della reciproca autonomia 
dei Partiti socialista e comunista. 

« In fondo, il problema non è nuo
vo (non c'è niente di nuovo sotto il 
sole) ed è risolvibile dai socialisti se 
agiranno in modo da non avere nemici 
a sinistra visto che non possiamo^fare 
a meno di avere molti nemici a de
stra >. 

Dall'articolo di fondo « Niente ne-
- - mici a sinistra», di Pietro Nenni, 

pubblicato dsilYAvantil 1*11 mag
gio 1948. 

sutura nell'obiettivo di una 
rivoluzione democratica dei 
rapporti sociali e delle isti
tuzioni. Esso era reso possi
bile da una ispirazione uni
taria dei comunisti che por
tava alle sue conseguenze 
estreme il ripensamento del 
movimento comunista inter
nazionale su fascismo e de
mocrazia, e da un rifiuto so
cialista - dell'antisovietismo 
senza, per questo, alterare i 
tratti peculiari e autonomi 
del socialismo italiano rispet
to al terzinternazionalismo. 

Per questo Nenni respinse 
la virulenta sollecitazione sa-
ragattiana alla rottura col 
PCI, che non aveva nulla a 
che vedere con la salvaguar
dia dei valori originali del 
socialismo ma che aveva una 
motivazione tutta politica la 
quale si concretava in un 
cambiamento di campo. Nen
ni senti enormemente il 
trauma della scissione, ma 
sempre ne interpretò lucida
mente il significato, tanto 
che anche nei oècenni suc
cessivi mai ebbe a recrimi
nare sulla propria linea di 
condotta. 

A questo punto si colloca 
la scelta più felice e acuta, 
in questo* dopoguerra, di 
Nenni: una scelta del resto 
già presente nei patti di 
unità dazione, nella condotta 
unitaria della Resistenza, e 
nella scelta di campo anti- j 
imperialista. Se l'Italia non 
ha conosciuto negli anni del
la guerra fredda una social
democrazia destrorsa, anti
comunista, capitolala di 
fronte all'imperialismo come 
quella francese, tedesca, in
glese e di tutto ii mondo oc
cidentale, se in Italia negli 
anni duri della dottrina 
Truman, di Foster Dulles, 
dello scelbismo sul piano na
zionale, delie scomuniche re
ligiose, tutti i lavoratori e 
non solo quelli .comunisti 
poterono essere schierati 
dalla parte giusta, ciò è do
vuto in gran parte alla origi
nalità della scelta del PSI 
che avviò così un tipo nuovo, 
maturo e moderno di socia
lismo. Ancora oggi il PSI 
qualunque sia il giudizio sul
le sue singole scelte politi
che nei decenni successivi, 
può vantarsi di non avere 
condiviso nessuna delle ag
gressioni, delle azioni anti
popolari e imperialistiche di 
quegli anni bui. Un patrimo
nio di pulizia politica e mo
rale che altri partiti sociali
sti o socialdemocratici occi
dentali non possono vantare. 

Nei lunghi e grigi anni del 
centrismo, Nenni fu con To
gliatti il simbolo del riscatto 
dei lavoratori, la bandiera 
della difesa della Costituzio
ne « della pace. Sul tema 
della pace Nenni insistette 
con particolare fervore in 
quegli anni Egli l i «leva 

fra quelle personalità Inter
nazionali che, a cavallo de
gli anni '50, si pongono alla 
testa di un movimento di 
opinione e di mobilitazione 
di dimensione mondiale — 
la cosiddetta « Sesta poten
za » — per tenere aperte 1© 
rie della pace. La coesisten
za ' contro la logica della 
guerra fredda; un ordina
mento internazionale pacifi
co, ma non a costo della pa
ralisi delle lotte di liberazio
ne dei popoli oppressi; il 
superamento dei blocchi e la 
neutralità attiva dell'Italia: 
sono queste le idee che Nen
ni immette nella dura batta
glia contro il cieco determi
nismo del < roll back ». E' a 
questi titoli che gli viene as
segnato il • « Premio Stalin 
per la pace > che anni dopo 
restituirà ma per motivazio
ni che in nessun modo pote
vano svuotare le ragioni per 
le quali il premio gli era 
stato assegnato e per le qua
li l'aveva, con giusto orgo
glio, accolto. 

Nel partito egli tiene sal

damente il potere anche se 
fin dal '55 cominciano a.deli
nearsi — dietro Morandi — 
i primi segni di una polemi
ca che sboccherà poi, dopo 
quasi dieci anni, nella se
conda scissione,' questa volta 
a sinistra, del PSI.' Al Con
gresso di Torino del '55 Nen
ni getta le basi del « dia
logo politico » del PSI con ì 
cattolici e nella DC la rea
zione è abbastanza pronta • 
favorevole. Gonella, che as
sisteva a titolo personale co
me osservatore a quel con
gresso ebbe parole entusia
stiche per la relazione di 
Nenni. Viene il momento del 
XX Congresso e dell'Unghe
ria. E' un momento difficile 
per i movimenti comunisti 
d'occidente. Nenni reagisce 
con un eccesso di emotività 
che lo porta ad una analisi 
pessimistica della, prospetti
va in Italia del movimento 
operaio (sconfitta alla FIAT) 
e che lo spinge a impostare 
un pericoloso disegno stra
tegico che dovrà poi.sbocca
re nell'illusione del centro
sinistra. 

L'esasperazione dell'impulso 
autonomista e della polemica col PCI 

E' al congresso di Venezia 
che Nenni esaspera l'impulso 
autonomista ponendo la di
scriminante a cui resterà 
lungamente fedele: l'impossi
bilità per i socialisti di una 
lotta comune per il potere 
coi comunisti. 11 congresso, 
iuitatid, io segue àoio in pai-
te e dà luogo a una maggio
ranza interna di sinistra che 
frenerà l'operazione nennia-
na fino al congresso di Mila
no. Matura in quegli anni la 
ipotesi di una ricostituzione) 
dall'unità coi socialdemocra
tici saragattiani, che viene 
elaborata in un incontro 
« privato » fra Nenni e Sara-, 
gat a Pralognan (1956): ed 
è di quegli anni l'esaspera
zione della polemica verso i 
comunisti e l'emergere del
la tematica della « minaccia 
di destra » come elemento 
giustificativo dei cedimenti 
sul terreno dell'unita dei la
voratori. n distacco dal PCI 
è reso emotivamente più in-
cìsivo a seguito dei XXII 
congresso del PCUS, e rav
vicinamento alla DC si lega 
al proclamato proposito di 
sottrarre ai comunisti l'ade
sione maggioritaria della 
classe operaia. 

Benché il congresso di Mi
lano non abbia autorizzato 
una collaborazione di gover
no con la DC, viene assai 
precipitosamente imboccata 
la via della nuova alleanza. 
Dopo il governo-ponte di 
Fanfani, Nenni chiede al
l'elettorato, per le votazioni 
del 28 aprile 1963, consen
si e forza sufficienti per un 
governo a forta partecipa-

zione socialista. Dalle urne 
invece un consistente arre
tramento del PSI e un'avan
zata comunista. Il fenomeno 
si ripete nelle amministrati
ve del 1964, sulla scia della 
direttiva di estendere la for
mula di centro-sinistra nelle 
amministrazioni locali. . 

Pagata l'alleanza con la 
DC co.; il duro prezzo della 
scissione a sinistra (PSIUP), 
il PSI sotto la guida nennia-
na fa sua, oltre ogni cautela, 
la « filosofia » del centro
sinistra, alimentando illu
sioni e prospettando traguar
di riformatori infondati Ma
tura l'idea di una forza so
cialista, riformista, eoabi-

| tante e concorrente, entro 
j il centro-sinistra, con la DC. 

Si apre la fase dell'unifica
zione socialdemocratica: una 
operazione che pretende di j 
attuare una sanatoria stori- i 

| ca sulla base di una analisi 
superficiale della fase di svi-

j luppo del capitalismo italia
no e della < questione - co
munista ». Per un anno si 
discute una «carta ideolo
gica » dell'unificazione, do
vuta principalmente a Nen
n i I due partiti effettuano 
affrettati congressi straordi
nari; viene riunita una « co
stituente » neHa quale le sto
riche divaricazioni vengono 
confermate eppure coperte 
da un atto della volontà: 
tutto si riassume nel centro
sinistra come fase storica 
per emarginare i comunisti, 
«riformare» H capitalismo 
• portare i socialisti aHi di
rezione del paese. Ma ael 
gira di «ut*** a***, fra 

l'autunno 1966 e 11 gennaio 
1967, gli entusiasmi della 
« costituente » si tramutano 
in quello che Nenni stesso 
qualifica come uno « stato 
di angoscia e Torse anche di 
irritazione ». La componente 
socialdemocratica spinge a 
destra; gli antichi motivi di 
scontro riemergono tutti, 
tanto che la sinistra socia
lista si astiene, nel luglio 
1967, nel voto di fiducia al 
governo. 

Il PSI-PSDI si presenta 
alle elezioni del 19 maggio 
1968 profondamente diviso 
e perde oltre 5 punti rispet
to al risultato ottenuto cin
que anni prima dai due par
titi. De Martino propone il 
« disimpegno » socialista dal 
governo contro l'opinione di 
Nenni che, nella nuova fase 
polemica, continuerà a con
siderare senza alternative 
la formula e gli obiettivi del 
centro-sinistra. Prevale la 
proposta demartiniana e su 
questa rottura tattica si ri
compongono le vecchie cor
renti, con l'aggregazione del 
grosso dell'ex PSI attorno a 
De Martino. La contrapposi
zione è sancita dal primo 
congresso del partito unifi
cato in cui la maggioranza 
Ferri-Tanassi è direttamente 
ispirata da Nenni che assu
me la presidenza del par
tito. 

I socialisti unificati sono 
nel governo organico di cen
tro-sinistra mentre iniziano 
quei grandi fenomeni (con
testazione giovanile, con
trattacco operaio, strategia 
della tensione) che caratte
rizzeranno tutta la fase po
litica successiva, segnata dal 
fallimento dell'operazione ri
formista-anticomunista. Man
cini (che aveva seguito Nen
ni) si avvicina a De Marti-
no e ciò provoca la nascita 
di una « nuova maggioran
za » anti-nenniana. Una vi
cenda aspra e caotica che 
impegna il partito nei primi 
sei mesi del 1969 e che si 
concluderà in luglio in una 
nuova scissione e quindi in 
una nuova collocazione di 
Nenni che, pur rimanendo 
nel PSI («la vecchia casa »), 
d'ora in avanti e per anni 
si limiterà a ispirare una 
corrente minoritaria di « au
tonomisti ». 

Nel decennio della grande 
illusione, il tessuto unitario 
del movimento operaio ave
va subito colpi pesanti, ep
pure non si era spezzato. 
Una remora alla logica della 
rottura completa evidente
mente aveva operato non so

lo nella coscienza delle mas
se ma anche in quel tanto 
di realismo che sopravvive 
in Nenni e nel nuovo grup
po dirigente socialista. Non 
si è potuto e non si è voluto 
estraniare 1 socialisti dalla 
CGIL, anche se si è ritenuta 
opportuna una loro presenza 
anche nella UIL. Si è accet
tato, per un luogo periodo, 
l'orientamento ad estendere 
la formula del centro-sini
stra alle amministrazioni lo
cali eppure la collaborazio
ne amministrativa col PCI è -
continuata in centinaia di 
Comuni « Province, e sarà 
questa la testa di ponte da 
cui partirà il vasto movimen
to che porterà, dopo fi 1975, 
le sinistre alla guida di qua
s i tutte le grandi citta. La 
collocazione dei due parti
ti su sponde opposte (il PSI 
al governo, il PCI all'opposi
zione) ha provocato un con
flitto politico, ideologico a 
propagandistico assai acuto, 
eppure l'estrema barriera 
del senso unitarie di classe 
non viene infranta., . 

Dopo la svolta a destra 
della DC (governo coi libe
rali), Nenni, pur senza en
trare nella maggioranza dì 
partito, appoggia la linea 
della « disponibilità », cioè 
del ritorno al centro-sinistra 
che risulta vinceste al con
gresso di Genova che si tie
ne dopo l'ulteriore delusione 
delle elezioni anticipate del 
1972. Anzi, egli ammonisce 
a non far pesare sulla auspi
cata coalizione DC-PSI e ipo
teche unitarie di sinistra». 
E' l'ultima, breve parentesi 
del centro-sinistra, che an
drà a cozzare contro n re
ferendum del 12 maggio che 
; n ^ . . . ^ X T ; T . • _ . 
«uuu<.v I » ^ » J . I I , £jt;i i<t p i t u i a 
volta, ad ammettere che bi
sogna ripensare I rapporti 
con la DC. 

Egli continua a ritenera 
improbabile un sostanziala 
riawicinamento al PCI ma 
sfuma la sua polemica • ap
poggia l'indirizzo unitario 
che sarà adottato, sotto la 
direzione di De Martino, do
po il voto amministrativo del 
15 giugno, il quale apre 
una fase politica del tutto 
nuova. E si presenta al con
gresso della primavera del 
1976 con un discorso in cui 
emerge un riconoscimento 
esplicito delle posizioni o V 
mocratiche e autonome del 
PCI. Si sfama in tal modo 
la differenza fra le sua va
lutazioni e quelle della mag
gioranza del partito che può 
rieleggerlo presidente, aven
do egli di fatto superato una 
lunga collocazione di capo-
corrente per riassumerà 
quella di «leader» storico. 
Si è trattato di una auto
critica «nei fatti», non di 
una esplicita riflessione sui 
perché di tanta delusioni 
Ma non per questo meno 
significativa. 

Emo Roggi 


